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Informa
zione 

agrìcola 
e colletti 
verdi: un 
incontro 
al mese 

ROMA — Ancora una volta 
si parla di giornalismo agri
colo: stavolta In un semina
rio di studio, promosso dal
l'Istituto Alcide Cervi e dalla 
Cooperativa Outsider, sul te
ma «Cultura, editoria, infor
mazione In agricoltura». Due 
le Introduzioni — di Attillo 
Esposto e di Giovanni Marti-
rano — molti gli Interventi. 

Una giornata che può defi
nirsi di studio e di scambio 
aperto e vivace di Informa
zioni e di critiche. Non è 
mancato il solito ritornello 
del «ghetto» In cui l'agricol
tura viene relegata sia dal
l'informazione scritta sia da 
radio e televisione. È luogo 
comune dire che 1 «contadini 
piangono sempre*, altrettan
to si potrebbe affermare dei 
giornalisti che si dedicano a 
questo settore. Ma se è vero 
che nelle nostre campagne 
sta venendo avanti una 
schiera — ancora non troppo 
numerosa — di «colletti ver
di», è anche vero che molti 
giovani giornalisti e giorna
liste hanno scelto il settore 
dell'agricoltura come specia
lizzazione. È un segnale che 
fa ben sperare per il futuro. 

Comunque che l'agricol
tura stia sparendo (o che si 
cerchi di farla sparire) dal 
quadro politico italiano, re
legandola tra gli «eccetera», 
Io ha messo ben In luce Atti
llo Esposto, presidente del 
«Cervi». Dice Esposto allu
dendo all'incontro degli In
dustriali al Lingotto e al pre
cedente «Incontro sul futu
ro»: «I banditori di modernità 
— e i postmoderni special
mente nel nostro paese e In 
ragione diretta delle loro re
sponsabilità nell'economia e 
nello Stato — si sono trovati 
a negare ogni utile riferi
mento ai problemi dell'agri
coltura e dell'alimentazione 
nelle due più lodate manife
stazioni dello sforzo che 1 
grandi industriali, avanti a 
tutti, abbiano recentemente 
espresso per proporre i loro 
modelli per l'economia e la 
società per i prossimi decen
ni». E ancora, in questa rac
colta di «perle». Esposto rife
risce come un documento 
messo a punto da un gruppo 
di imprenditori, economisti 
e sociologi cattolici sostenga 
che «1 problemi del disoccu
pati e degli anziani—vanno 
risolti da un rilancio dello 
sviluppo fatto da tutti, e in 
cui tutti (Imprese industriali, 
imprese artigiane, Imprese 
terziarie, realtà locali, ecc.) si 
prendono la responsabilità 
di rilanciare ed allargare la 
propria attività». Come si ve
de l'agricoltura è finita In un 
eccetera. 

D'altronde, dice sempre 
Esposto nella sua introdu
zione, «chi scorre — fresco di 
stampa — l'indice 1985 della 
rivista Politica ed economia 
trova, a proposito della paro
la "agricoltura", che essa è 
scomparsa come argomento 
da"indiceM». 

Agricoltura e cultura. An
che di questo si è parlato al 
«Cervi* in riferimento ad un 
documento del Censis e ad 
uno studio apparso su «Que
stione Agraria». Afferma il 
Censis che «la crisi dell'agri
coltura italiana è in gran 
parte rappresentazione ed in 
parte epifenomeno della mi
sera cultura di chi ha fatto 
Klitica per l'agricoltura in 

dia». Una notazione pe
sante, che deve valere come 
ineliminabile raffronto di 
fatti se si vogliono capire le 
cause della crisi e Intendere 
le ragioni che possono essere 
poste alla base di un'azione 
diretta a bloccare, rovesciare 
ed eliminare le condizioni at
tuali della subalternità del
l'agricoltura. Si esce dalla 
crisi — è stato detto — chia
mando le cose con 11 proprio 
nome: errori, meriti, ritardi. 
Solo In questo modo, dise
gnando un Insieme di Impe
gni sociali e civili, si può 
giungere ad una piena com
prensione del nuovo che può 
concretarsi In una grande 
mutazione culturale. 

n diritto all'informazione, 
se è valido per tutti, Io è an
cor più per l'agricoltura, an
che in rapporto alle nuove 
espressioni che essa deve as
sumere. Dal seminario del 
«Cervi» e della cooperativa 
Outsider (ventlnove soci di 
cui dieci attivi, un'agenzia di 
informazione giornalistica 
quotidiana, l'Agrapress, e al
tre pubblicazioni specialisti
che) è venuta più di una Indi
cazione. La più importante, 
perché la più attinente al te
ma, è l'organizzazione di una 
•giornata di studio* ogni me
se su determinati problemi. 
Un punto d'Incontro non per 
piangersi addosso, ma per 
cantre, confrontarsi, uscire 
dal «ghetto* e poter quindi 
trasmettere una giusta in
formazione. 

in. «M* 
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Dal nostro corrispondente 
SANREMO — La convale
scente floricoltura del po
nente ligure ha avuto una ri
caduta. L'8 gennaio dello 
scorso anno le coltivazioni 
erano state coperte da una 
nevicata eccezionale che 
aveva fatto ricordare quelle 
di 20,40 anni prima ed 11 ter
mometro era sceso sotto lo 
zero, fatto raro per quanto 
riguarda 11 litorale, per ben 
36 ore consecutive. Fu un di
sastro per le colture di maz-
zerla in plen aria, sotto le 
serre non riscaldate, per le 
piante succulente o grasse 
come vengono comunemen
te definite, per 1 roseti, anda
ti completamenti distrutti. 
Andò pèrduto 11 raccolto del
la ginestra e della mimosa e, 
In molti casi, anche delle 
stesse piatite. Patirono gli 
ollvetl ed 11 gennaio 1985 
iscritto nell'elenco degli anni 
da dimenticare. Nel dicem
bre scorso I floricoltori espo
sero 11 meglio della loro pro
duzione alla Fiera del flore e 
della pianta da esportazione, 
di Valle Crosta, la sola in Eu
ropa che si svolga in piena 
stagione Invernale, a dimo
strare che, nonostante tutti l 
guai, nulla era riuscito a 
fiaccare sia la volontà di Im
presa, sia quella di occupare 
un posto che il clima tradi

zionalmente mite, le tante 
ore di sole, avevano assegna
to alla Liguria nel campo 
delle coltivazioni floricole. 

Proprio In questi giorni 
stavano arrivando 1 primi 
assegni (finora solo per il 10 
per cento del danneggiati) 
con un parziale Indennizzo 
per 1 guasti subiti per 11 gelo: 
finora soltanto 1110 per cen
to del danneggiati. A distan
za di 13 mesi, domenica scor
sa, freddo e neve sono ricom
parsi. Per otto ore consecuti
ve è nevicato sull'arco del li
torale, da San Lorenzo al 
mare, al dipartimento del 
Var, Investendo l'arco delle 
due Riviere: l'estremo po
nente ligure e la Costa Az
zurra francese. «Occorre ri
salire al 1929 per ricordare 
una simile nevicata» affer
mano 1 coltivatori di Sanre
mo. Ne sono caduti dal 25 ai 
35 centimetri ed il gelo ha 
fatto U restò. «Quantificare i 
danni — aggiungono — non 
è certo possibile, ma non si è 
distanti dal reale se si parla 
di decine di miliardi di lire». 
Secondo il dottor Pier Gior
gio Campodonlco, direttore 
del famosi giardini botanici 
di Mortola di Ventlmiglla, la 
gelata di quest'anno avrebbe 
causato danni ancora mag
giori di quella del 1985. «Il 
fiore di mimosa è andato 
perduto, staremo ora a vede-

Fiori di Liguria 
sotto neve e gelo 
Miliardi di danni 
Appena ora stavano arrivando gli indennizzi per 
le perdite subite nel gennaio '85 - Interrogazione 
di Canetti e altri parlamentari per misure urgenti 

re cosa ne sarà della pianta». 
sono le considerazioni del 
floricoltori. Certo un disa
stro Io è per chi ha dovuto 
ricostruire le coltivazioni e 
mettere a dimora la pianti
ne, Investendo ingenti capi
tali, ed era In attesa di un 
prodotto che sarebbe venuto 
poi tra quattro-cinque anni. 
Le «margotte» (piantine) so
no gelate e si dovrà ricomin

ciare daccapo. Al mancato 
guadagno si deve aggiunge
re l'investimento andato in 
fumo ed un nuovo reinvestì-
mento. Ma tutti ce la faran
no? «Molte coltivazioni sono 
state abbandonate già lo 
scorso anno e la produzione 
floricola è diminuita, come è 
diminuita globalmente l'oc
cupazione nel settore» ci dice 
Dario Blamontl, della Con* 

fcoltlvatori. 
Quali provvidenze chiedo

no 1 floricoltori? Sono con* 
densate in una interrogazio
ne che i compagni parla
mentari. senatore Nedo Ca
netti e onorevole Giuseppe 
Mauro Torelli, hanno già 
presentato al ministri dell'A
gricoltura e Foreste, Finan
ze, Tesoro, Lavoro e Previ
denza sociale, Industria, 

Commercio e Artigianato. 
Garantire misure di rinnovo 
automatico del prezzi di ri-
conduzione ed il rinvio di pa
gamento delle rate del pre
stiti e mutui; includere la 
floricoltura tra le coltivazio
ni che beneficiano delle 
provvidenze In caso di cala
mità naturali; prevedere la 
possibilità dì un'esenzione 
dal pagamento del contribu
ti previdenziali e assistenzia
li per 1 coltivatori diretti; 
adottare misure a tutela del 
lavoratori dipendenti delle 
aziende commerciali ed arti
gianali che operano nel set
tore; delimitare subito le zo
ne colpite; assumere provve
dimenti straordinari ed ur
genti con 11 trasferimento di 
risorse alla Regione Liguria; 
dichiarare l'esistenza di ec
cezionale calamità. 

Dopo la gelata del gennaio 
'85 per la prima volta il saldo 
della bilancia commerciale 
del settore florìcolo è stato 
negativo. Le prospettive per 
quest'annata, dopo quanto 
accaduto, non sono certo mi
gliori. Una nevicata di otto 
ore, 25-35 centimetri di neve, 
11 termometro sotto zero con 
meno quattro e punte di me
no otto, hanno mandato di
strutto Il raccolto di una an
nata. 

Giancarlo Lora 

1 

Bologna, studiosi a convegno per discutere la crisi di questo insostituibile ortaggio 

La cipolla italiana fa proprio piangere 
Crollo dell'esportazione e intanto l'Olanda incalza senza pietà 

Dalla nostra redazione . 
BOLOGNA — Stavolta la 
battuta, anche se scontata, ci 
vuole: la cipolla italiana sta 
piangendo di brutto. Una 
concorrenza internazionale 
sempre più agguerrita ha 
fatto sì che le esportazioni di 
questo prezioso ortaggio, 
elemento basilare della no
stra alimentazione per le sue 
mille virtù e proprietà, negli 
ultimi tre anni siano dimez
zate. Nel 1981, l'anno del 
boom, è stata superata quota 
un milione di quintali (per la 
precisione 1 milione e 26.500 
quintali). Ma già l'anno sue* 
cesslvo I quintali erano due
centomila di meno, fino a 
precipitare a 563.700 nel 1983 
e ancora meno, 547.800, nel 
1984. Come nel 1970, quando 
ne fu esportata all'incirca la 
stessa quantità (540.844 
quintali). «La «dorata di Par
ma», ma anche la «rossa di 
Firenze», la «tardiva d'argen
to», la «bianca di Barletta», la 
«rossa di Tropea», sono mi
nacciate da nord e da sud, 
dal paesi caldi e da quelli 
freddi, dal Marocco e dall'O
landa. 

La cipolla, per 11 momento, 
è una delle coltivazioni non 
sottoposte a controlli o vin
coli o quote di produzione. 
Per cui, a livello Cee, chi ha 
più filo da tessere non si sta 
facendo pregare due volte. E 
si assiste ad uno stravolgi
mento di valori che sembra
vano consolidati ed inattac
cabili. L'Olanda è lanciata in 
uno sforzo senza precedenti. 
È la nazione, attualmente, 
nella fase espansiva più Im
portante: nel triennio '82-'84, 
rispetto a quello 14-16, ha 
aumentato la superfìcie col
tivata a cipolla del 25% (da 
10.000 a 15.000 ettari) e le 
produzioni del 50% (da 3,6 a 
5,5 milioni di quintali), supe
rando l'Italia a livello di pro
duzione complessiva. Nel 
frattempo, l'Italia e la Spa
gna sono le uniche nazioni 
ad aver ridotto la superficie 
Investita (-5%), di fronte ad 
un Incremento medio del 5% 
registratosi In Europa. L'Ita
lia, nella vicenda cipolla, 
sembra essere complessiva
mente Il paese cenerentola: 
la Spagna, per esemplo, tra
dizionalmente la maggiore 
produttrice occidentale eu
ropea (33.000 ettari e 10 mi
lioni e mezzo di quintali), pur 
non espandendo I terreni 
coltivati a cipolla, ha tutta
via aumentato la produzione 
per efretto di un incremento 
considerevole delle rese; ma 
anche altri paesi europei, co
me la Gran Bretagna e la 
Francia, hanno fatto discreti 
passi avanti. La Germania, 
Insieme alla Francia, 11 mag
gior partner dell'Italia nel
l'export delle cipolle, ha ad
dirittura triplicato la sua pur 
modesta produzione. 

Il primo convegno nazio
nale sulle cipolle tenutosi 

nella settimana scorsa a Bo
logna ed organizzato dal mi
nistèro dell'Agricoltura, dal
la regione Emilia Romagna, 
dalla Società orticola Italia
na e dall'Erso (ente per la ri
cerca, la sperimentazione, la 
divulgazione in ortofrutti
coltura, floricoltura e se
menti di Cesena), non ha ta
ciuto questi dati ed una si
tuazione di crisi evidente del 
settore. 

La cipolla, fra le colture 
orticole, dopo 11 pomodoro. 
la patata ed il cocomero, è la 
più importante. Questo, pe
rò, solo dal punto di vista dei 
quantitativi raccolti. In fatto 
di superfici Investite è infatti 
preceduta anche da carciofo, 
pisello, fagiolo fresco, cavol
fiore e fava fresca. 
- Attualmente la superficie 

coltivata a cipolla nel nostro 
paese è di circa 19.000 ettari. 
In testa troviamo l'Emilia 
Romagna, anche se, questa, 
è la regione che ha maggior
mente contratto la superfi
cie (-19%), passando dal 
4.780 ettari del 1979 al 3.863 
del 1984. 

L'unica eccezione per 11 
nord Italia è 11 Piemonte, con 
una tendenza di segno oppo
sto (da 837 ettari a 1.183, con 
un incremento del 41%). An
che la Toscana, al pari del* 
l'Emilia Romagna, si segna
la per la riduzione evidente 
(-36%) delle superfici colti
vate a cipolla. Andamento 
dello stesso segno al sud con 
un -14% In Puglia e un 
-13% in Sicilia. Regge la 
Campania, anche se sempre 
In fase calante. In termini di 
produzione, è ancora ampia
mente In testa l'Emilia Ro
magna con più del 25% del 
quantitativo nazionale; se
guono Campania, Piemonte, 
Sicilia, Puglia, Veneto e Ca
labria. 

Come correre al ripari? 
Occorre farlo e al più presto 
perché 11 consumo di cipolla 
non sembra affatto destina
to a diminuire. «Con 11 suo 
aroma, si armonizza a mera
viglia non solo con la buona 
cucina tradizionale e raffi
nata, ma anche con le evolu
zioni delle abitudini alimen
tari, come pure con la cucina 
industrializzata al servizio 
del "pronto In tavola", del 
"fast-food" e della grande ri
storazione collettiva», ha fat
to notare. In proposito, nel 
convegno di Bologna uno del 
relatori, 11 professor Ferrare
si, direttore dell'azienda spe
rimentale agricola «M. Neri* 
di Imola. Ma—è stato anche 
detto — In presenza di un'of
ferta polverizzata ed in man
canza di adeguati strumenti 
di governo del mercato, è 
sufficiente una non pro
grammata estensione delle 
superfici coltivate a cipolla 
per provocare 11 crollo del 
prezzi e compromettere gra
vemente 1 delicati equilibri 
creatisi negli ultimi anni. SI 

teme anche che 1 vincoli Im
posti dalla Cee, ed in partico
lare il contenimento delle 
produzioni eccedentarie 
quali il latte, 11 vino, 11 pomo
doro, le bietole, del più Im
portanti cereali, spingeran
no gli interessi degli agricol
tori verso produzioni alter
native, possibilmente remu
nerative e non vincolate. 

La cipolla potrebbe, quin
di, diventare una specie di 
miniera d'oro, alla cui con
quista si lanceranno ricerca
tori di tutti 1 paesL E sarà 
una lotta spietata, senza 
esclusione di colpi. E la «do-

• rata di Parma», fino ad alcu
ni anni fa la principale varie
tà destinata all'esportazione 
(per 1170% circa), corre 11 ri
schio di diventare una mi
niera d'oro esaurita ed ab
bandonata. Il suo punto di 

fona era costituito dalla 
conservabllltà nel periodo 
Invernale, caratteristica, ap
punto, che le consentiva di 
essere presente sul mercati 
esteri e nazionali con prezzi 
remunerativi. Evidentemen
te l problemi di conservazio
ne non sono stati tutti com
pletamente risolti con la fri
goconservazione che, in ogni 
caso, comporta costi elevati 
rendendola, 'quindi, meno 
competitiva. 

Una nuova strada da per
correre dovrebbe essere quel
la dell'industria dei sottace
ti. Ma anche qui 1 limiti ap
paiono seri, soprattutto per 
la non completa meccaniz
zazione di talune fasi di lavo
razione fra le quali, in parti
colare, la pelatura. 

Franco De Felice 

Consiglio a chi produce: 
piccole confezioni 

e buon imballaggio 
I tipi di cipolla prevalentemente commercializzati nel no-

stri mercati sono la «forata di Parma», la •paglierina*, la 
•rossa di Tropea», la «rossa piatta*, la «bianca tonda», la «bian
ca piatta» e ia *boret tana». Le pezzature di quelle destinate al 
mercato nazionale vanno dal 80 agli 80 millimetri, mentre 
per le esportazioni, in genere, le dimensioni sono più conte
nute (dal 40 al 60 millimetri). 

U responsabile dell'azienda servizi annonari municipali di 
Bologna, Roberto Piazzi, raccomanda al produttori di punta
re sulle piccole confezioni «21 sacco da 10 kg. — ha detto — 
sta diventando una confezione massima, mentre proposte da 

1 jEgw da 2JS e da S kg. sono recepite piuttosto bene sia dalla 
rete distributiva all'ingrosso, sia da quella organizzata (vedi 
Conor, Conad, ecc.) sia da quella associata e privata (Coop, 
Stando, Gs, Pam, ecc.)». 

Per quanto riguarda gli Imballaggi: «Troppo spesso — ha 
segnalato sempre Piazza—si notano sul mercati, ed 11 feno
meno è più ampio di quanto si creda, Imballaggi usati, spor
chi, con scritte non regolamentari. La ricerca di un imballag
gio o sovratmballagglo "brillante", attraente, con Indicata 
almeno la zona di produzione ed II tipo di cipolla proposta, 
con relativa pezzatura, è II minimo che si possa chiedere». 

Anche questa i una strada da percorrere per combattere la 
concorrenza straniera che, se ci sta ormai dando filo da tor
cere sul mercatiesteri, si è anche affacciata In casa nostra. Le 
Importazioni di cipolla fino al 1982 sono risultate di trascura
bile Importanza, rappresentando, normalmente, meno del 
10% del totale esportato. Più recentemente, però, ha supera
to 1100.000 quintali all'anno, un quantitativo non insigniti-. 
canto di fronte al concomitante dimezzamento delle esporta
zioni Nel 1983, addirittura, l'Importi stato di 177.000quinta
li, pari al 31% dell'export, calato leggermente nel 1984, con 
121.000 quintali ed 11 22%. (f.dX) 

Dove va quel cartoccio di vino? 
ROMA — Anche la Lega per l'am
biente ritiene che occorra fare chia
rezza sulla questione del cosiddetti 
contenitori alternativi per il vino. 
Vorrei Innanzi tutto dire al presiden
te della Federcantlne che non mi 
sembra il caso di fare riferimento 
agli interessi occupazionali del setto
re. Altrimenti qualcuno potrebbe ri* 
spondere lamentando 1 posti di lavo* 
ro che si possono perdere nel settore 
del contenitori tradizionali e sarem* 
mo semplicemente da capo. Dobbia
mo Invece ragionare, 11 più obiettiva* 
mente possibile, su quale tipo di con* 
tenitore sia opportuno adottare te* 
nendo conto del parametri relativi 
alla qualità del vino e all'impatto 
ambientale e sanitario del diversi 
contenitori. Se poi nel passato si so
no imprudentemente autorizzati in* 
vestimenti nel settore del contenitori 
alternativi, investimenti non suffra-

fatl da certezze di lungo periodo, la 
edercantlne dovrebbe rivolgere le 

sue lamentele nel confronti di chi 
tanto Imprudentemente ha agita Gli 
studi che la Lega ha citato a sostegno 
del fatto che 11 vino confezionato nel 
contenitori alternativi presenta dopo 
un certo periodo di tempo •modifi
cazioni chimiche ed organolettiche» 

non sono di parte. I t a di essi vi è 
quello dell'Istituto sperimentale di 
enologia di Asti, organo tecnico del 
Ministero Agricoltura e Foreste, e 
quello dell'Istituto superiore di Sani
tà. Certo vi è un problema di scaden
za del prodotto. Se ad esso fosse im
posto un tempo breve, entro 11 quale 
autorizzarne il consumo, molti pro
blemi non esisterebbero. Ma tale pe
riodo non può essere imposto dal 
tempi di commercializzazione, come 
sembra chiedere l'ori. Plsonl. Il vino 
non attende purtroppo di percorrere 
tutta la catena distributiva dal pro
duttore al consumatore per deterio
rarsi. Possiede tempi suol propri. 
Quindi prima stabiliamo attraverso 
analisi precise quale è la durata di 

Suesto periodo e poi la Federcantlne 
eclda se è conveniente o meno l'uti

lizzo del contenitori alternativi. D'al
tra parte cosi si è orientato, dopo le 
discussione delle settimane passate, 
anche 11 ministro competente, indi
cando una data di validità del pro
dotto non superiore a sei mesi, con 
possibilità di deroghe qualora (ido
neità dei materiali di confeziona
mento a mantenere le caratteristi
che del vino oltre tale limite sia com
provata da adeguata documentazio
ne. rilasciata da Istituti o laboratori 
pubblici. Vorrei però aggiungere per 

completa chiarezza che la nostra 
obiezione nel confronti del conteni
tori alternativi non è dovuta solo a 
ragioni di buona conservazione del 

{trodotto. Ci preoccupa altrettanto 
Impatto ambientale di tali conteni

tori. La loro scarsissima riclclabllità. 
Lo spreco che essi rappresentano. 
Mentre nel campo del vetro si stanno 
ottenendo buoni risultati nel recupe
ro e nel riuso dei contenitori, non al
trettanto avviene nel settore alterna
tivo. La Lega per l'ambiente sta an
che lavorando ad una proposta di 
legge che imponga almeno In parte 
laiìctelabUitie laposslbUltàdi riuso 
del contenitori. ET questo coinvolge 
tutti gli alimenti liquidi, dalle bibite 
alle acque mmerall. In accordo per 
altro con le direttive europee. Ed in
fine spero non sia considerato fazio
so ritenere 1 nuovi contenitori alter
nativi forse più comodi, ma qualita
tivamente, merceologicamente ed 
esteticamente inferiori al vetro. An
che questo fa parte della qualità del
la vita. Persino 1 «barbari» americani 
al offendono se, invitati a cena, vi 
presentate con un «cartoccio* di vino. 

Enrico Test*»* 
presidente nazionale 
Lega per l'ambiente 

Dopodomani s'apre a Roma, all'Audito
rium della Tecnica (Eur-Magllana) il 3° 
Congresso nazionale della Conrcoltivatorl. 
I lavori, che saranno introdotti da una rela
zione di Giuseppe Avollo, proseguiranno 
mercoledì e giovedì mattina e saranno con
clusi, nel pomeriggio di giovedì, da una 

rande manifestazione al Palazzo dello 
Sport 
Tema del congresso: «Un progetto unitario 
per un'agricoltura forte e di qualità, per 11 
riequilibrio dell'economia e il progresso 
della società». 
La Confcoltivatorl riafferma, In questa oc
casione, il suo impegno e fa appello a tutte 
le forze democratiche, politiche e sindacali, 
perché sia considerato con più attenzione, 
nell'interesse generale del paese, il ruolo 
dell'agricoltura e del coltivatori per la ri
presa dell'economia, la salvaguardia e la 
valorizzazione dell'ambiente e per la co
struzione di un più giusto ed equilibrato 
assetto economico e sociale, in Italia e in 
Europa. 

Prezzi e mercati 

II vino 
può attendere 

Anche nella prima metà di 
febbraio I mercati vinicoli si 
sono svolti In un clima di at
tesa con scarso volume di af
fari e prezzi in genere Inva
riati. Va anzi osservato che i 
valori registrati hanno avuto 
in molti casi un significato 
puramente nominale in 
quanto l'offerta non esercita 
pressioni per vendere e pre
ferisce attendere gli sviluppi 
del vari provvedimenti di di
stillazione. D'altra parte la 
domanda non ha Impèllenti' 
esigenze di rifornimento e 
quindi acquista il minimo 
indispensabile. In ogni caso, 
però, il tono del mercato re
sta abbastanza sostenuto a 
causa della bassa entità delle 
scorte che consente ai deten
tori di difendere le loro posi
zioni anche in presenza di 
una domanda poco attiva, a 
livello sia del consumo na
zionale sia dell'esportazione. 
Nell'ultimo mese, le quota
zioni all'origine sono sì ri
maste stabili, ma su livelli 
superiori di oltre un quinto a 
quelli dello stesso periodo del 
1985. Per quanto concerne 
gli operatori esteri c'è da ri
levare che l'attuale situazio
ne non è certo confortante. 
Le contrattazioni sono al
quanto rallentate pur sussi
stendo un buon interesse per 

Il nostro vino che nell'attua
le campagna risulta di eccel
lente qualità. Anche In Fran- . 
eia l'attesa delle misure co
munitarie fa segnare il passo 
all'attività di scambio sul 
mercati vinicoli: 1 produttori 
francesi sperano che le deci
sioni comunitarie sulla di
stillazione possano favorire 
un aumento delle quotazio
ni. 

Nello stesso tempo punta
no ad Intensificare l'esporta* 
zione verso l'Italia. A livello 
di provvedimenti Cee va se
gnalato che, nella riunione 
del 15 febbraio, dovrebbero 
essere statlconfermatl i dati 
del bilancio di previsione: se 
tale informazione risulterà 
esatta la commissione Cee 
dovrebbe decidere per la 
campagna In atto la distilla
zione obbligatoria. 

Inoltre da Bruxelles giun
gono notizie poco rassicu
rante per la viticoltura ita
liana. L'esecutivo Cee, nel 
pacchetto di proposte pre
sentato il 5 febbraio in vista 
della revisione dei prezzi 
agricoli, propone in praUca 
un* congelamento del prezzi 
nella maggior parte del paesi 

Intanto 1*8 febbraio è sca
duto il termine ulUmo per la 
presentazione dei contratti 
per la distillazione preventi
va mentre è stato prorogato 
all'8 marzo prossimo l'ulti
mo termine uttle per l'appro
vazione da parte dell'organi
smo di intervento dei sud
detti contratti. 

Luigi Pagani 
Prezzi della settimana dal 

10 al 16 febbraio. Rilevazioni 
Irvam in lire ettogrado: 
• Vini comuni rossi: . 

Verona 4.000-4.200; 
Lecce 3.700-3.800; 
Firenze 3.900-4.100. 
Vini comuni bianchi: 
Verona 4.500-5.000; 
Lugo 4.100-4.300; 
S. Benedetto 4.000-4-200. 

Agrumi, governo ancora 
latitante. Al Senato 
interrogazione Pei 

ROMA — La situazione agru
maria italiana, di cui il nostro 
giornale si è occupato nelle set
timane scorse proprio in questa 
pagine, ha avuto un seguito al 
Senato dove i senatori comuni
sti Guarascio, Comastri, Cro
cetta, Cascia e altri hanno pre
sentato una articolata interro
gazione ai ministri dell'Agricol
tura, del Commercio estero e 
degli Affari esteri. 

Dice l'interrogazione che le 
previsioni di produzione di 
agrumi in questa campagna in
dicano un aumento complessi
vo di circa 4,5 milioni di quinta
li (rispetto all'84-85) e in parti
colare un aumento pari al 17 
per cento per le arance, al 12% 
per i limoni e al 15% per ì man
darini. Alle previsioni di au
mento — dicono i senatori — 
non corrispondono notizie al
trettanto positive di commer
cializzazione e, anzi, si teme 
una diminuzione nelle esporta
zioni, con ritiri del prodotto dal 
mercato e, di conseguenza, con 
gravi danni, ancora una volta, 
soprattutto per il Mezzogiorno. 

L'interrogazione pone poi la 
questione sia dell'entrata nel 
Mec di Spagna e Portogallo, 
che porrà nuovi e pesanti pro
blemi alla nostra agrumicoltu
ra, sìa della fiera agrumaria di 
Reggio Calabria, r«unka mani
festazione specializzata del set
tore esistente non solo in Italia, 
ma anche nei paesi della Comu
nità europea e del bacino del 
Mediterraneo, di rilevante im
portanza sia per l'economia 
agrìcola nazionale, sia per ì 
paesi produttori, sia per i paesi 
consumatori, tanto che gode 
del patrocinio dei ministri del
l'Agricoltura e degli Affari 
esteri* (cosi recita il catalogo di 
presentazione) che da oltre 10 
anni è priva dei consiglio di am
ministrazione e da tempo, or
nai, non più punto di incontro 

tra gli operatori economici del 
settore. 

I senatori comunisti chiedo
no perciò di conoscere: 

1) se si intende procedere, 
cosi come da impegni presi, agli 
adeguamenti, a suo tempo ri
chiesti dalle unioni nazionali • 
delle associazioni dei produtto- » 
ri, al piano agrumario n. 2, la' 
cui applicazione continua ad 
essere gestita in modo burocra
tico e senza alcune progettuali
tà; 

2) se e come si intende inter
venire nei confronti delle regio
ni Calabria e Sicilia affinché le 
stesse — come vuole la legge — 
si avvalgano delle associazioni 
dei produttori e delle loro unio
ni nella gestione del piano stes
so; 

3) quali azioni sì intendano 
promuovere per sviluppare la 
commercializzazione dei pro
dotti agrumari sui mercati eu
ropei e terzi; 

4) se e come si intende inter
venire nel settore delle trasfor
mazioni industriali per rendere 
meno difficoltosa la contratta
zione e lo svolgimento della 
campagna agrumaria; 

5) se, infine, intendono in
tervenire, oltre che per sanare 
la non più tollerabile situazione 
che si e determinata nella dire
zione della fiera agrumaria di 
Reggio Calabria, anche al fine 
di attribuire alla stessa un ef
fettivo ruolo promozionale al
l'interno della Comunità, ade
guando strutture e programmi 
alla nuova situazione che si è 
determinata con l'entrata nel 
Mec della Spagna e del Porto-
galla 

Sin qui l'interrogazione. Per 
ora non resta che attendere che 
il governo esca dalla sua lati
tanza. Non si tratta solo di que
sta campagna agrumicola, ma 
di prospettive di medio e lungo 
periodo, fondamentali per il 
nostro Mezzogiorno e per il no
stro] 


